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“La
Principessa delle Tenebre” é il  secondo romanzo della Saga di
Nocturnia. Il primo, intitolato "Ex  Tenebris", viene  distribuito
in forma gratuita su Amazon e in qualsiasi altro ebookstore per
permettere a chi non mi conosce di  valutare la qualità della mia 
scrittura e l'interesse della storia. I romanzi successivi, qualora
ti  interessasse proseguire nella lettura, sono  disponibili in
formato  ebook su qualsiasi ebookstore e in qualsiasi  formato

 

 

La  Saga di Nocturnia è uno dei più
clamorosi successi  di  autopubblicazione in Italia. "Ex Tenebris",
è stato  scaricato  gratuitamente da più di 30.000 persone e i
successivi romanzi  sono  stati acquistati da oltre 50.000
lettori.

 



Se ti piacerà questo romanzo, ti 
chiedo la cortesia di mettere in condivisione la mia home page 

www.stefanolanciotti.it  sul tuo profilo Facebook o su Twitter,
in alternativa semplicemente di  parlarne con i tuoi amici e
colleghi.

 



Per   rimanere in contatto con me e
conoscere le ultime novità sulla mia   produzione letteraria, ti
consiglio di mettere "mi piace" sulla mia   pagina Facebook 

https://www.facebook.com/stefanolanciottiscrittore.

 



Buona Lettura!

 



Stefano Lanciotti
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Nocturnia, 
  



  

    
data sconosciuta
  



  

    


  


 




  
Il mio nome è Thomas Travers e questo non è il mio mondo. Sono
nato e cresciuto sulla Terra, l’unica realtà che conoscevo, fino a
poco tempo fa.



  
Sto scrivendo con un carboncino su una vecchia pergamena,
accanto al fuoco da campo che tenta di tenere lontano il buio
opprimente della notte. Non so perché lo sto facendo, visto che
nessuno, oltre me, leggerà le mie parole. Forse è un modo per non
perdere la memoria di chi sono realmente, ora che temo di non poter
più tornare indietro. Ma è meglio cominciare dall’inizio.



  
Sono nato sulla Terra, dicevo. Metà della mia vita è trascorsa
tra qualche successo e molti fallimenti. Tra i primi c’è la mia
carriera di criminologo e collaboratore della polizia di Washington
D.C., città dove ho vissuto a lungo. Tra i secondi c’è invece,
senza dubbio, il matrimonio con una donna che ho amato, ma che non
sono riuscito a tenere al mio fianco dopo la morte di nostra figlia
Aileen, sottrattaci da un male inguaribile. Non posso negare che,
negli ultimi tempi, la mia vita stesse andando a rotoli.



  
 Poco più di un mese fa ho conosciuto Diana Blake e la mia
prospettiva è improvvisamente cambiata. È la figlia adottiva di
Sylvester Blake, che è stato trovato morto in maniera inspiegabile
nel suo studio, all’interno di una stella a cinque punte inscritta
in un cerchio. Un pentacolo. Leggendo il suo diario, ho capito che
la sua morte era avvenuta nel corso di un rituale di evocazione.
Blake sembrava ritenerlo indispensabile per portare Diana in un
mondo diverso dal nostro, prima che un male ignoto la
uccidesse.



  
Incredulo, ho poi letto gli scritti di un uomo chiamato
Lynerus, che erano stati tradotti da Blake. Questi aveva lasciato
Diana appena nata alle sue cure e non era mai tornato a
riprenderla. Lynerus descriveva un mondo tenebroso e dominato dalla
magia, chiamato Nocturnia. Qui tre Confraternite - gli Evocatori, i
Negromanti e i Maghi Neri - avevano avuto accesso a una fonte di
energia maligna, detta Potere Oscuro, ne avevano attinto conoscenze
proibite e ottenuto capacità inaudite.



  
La stirpe di Diana, chiamata la Linea di Sangue, era la sola in
grado di contrastare le Confraternite e di regnare. Queste donne -
le Nere - erano infatti le uniche in grado di controllare il Potere
Oscuro, senza stringere il Patto di Sottomissione. Dunque, senza
asservirsi a esso.



  
Coinvolto, mio malgrado, in questo pazzesco intreccio di magia
malvagia e mondi paralleli, mi sono reso ben presto conto che non
si trattava di fantasie malate partorite da menti deboli. Venni in
possesso di un libricino appartenuto a Lynerus e scoprii che si
trattava di un Varco, un oggetto di potere che permetteva il
transito tra la Terra e Nocturnia.



  
Il caso, o forse qualcosa di più oscuro, volle che una goccia
del mio sangue cadesse su una delle pagine del libro, innescandolo
e segnando per sempre un legame con esso. Fui trasportato su
Nocturnia, in quello che a lungo ritenni essere solo un incubo
troppo realistico. Ne tornai scosso e turbato.



  
Nel frattempo, la salute di Diana era velocemente peggiorata,
fino a farla entrare in coma. I medici non sapevano come catalogare
il male virulento che la stava facendo morire e, soprattutto, non
erano in grado di curarlo. Io mi stavo ormai convincendo che si
trattasse una manifestazione del Potere Oscuro. Come aveva scritto
Lynerus, forse l’unico modo di salvare quella povera ragazza era
trasportarla nel suo mondo di origine.



  
Su Nocturnia avrebbe potuto capire come controllare quello che,
sulla Terra, era solo un cancro maligno. Lì sarebbe divenuta la
Nera, l’erede della Linea di Sangue, e il male che la divorava
sarebbe diventato l’arma per reclamare il trono che le
spettava.



  
Mi ero affezionato a Diana ben oltre quanto fosse prevedibile,
anche in una situazione assurda come quella. In realtà credo che,
dentro di me, fosse in atto un processo di identificazione con mia
figlia Aileen, morta bimba per un cancro incurabile. Immagino
inoltre che volessi evitare di gettare la mia vita nelle fogne, che
per me puzzavano di bourbon. La sentivo vuota di qualsiasi calore
umano e avevo forse bisogno di credere che avrei potuto essere
determinante per i destini di qualcuno.



  
Così lo feci.



  
Versai il mio sangue sul Varco, per portare Diana su Nocturnia.
Volevo rintracciare Lynerus, l’unica persona che la poteva aiutare.
Una volta che riuscii a superare ogni mio timore, la Terra
scomparve e ci ritrovammo sulle rovine della Rocca delle Tenebre,
dove tutto aveva avuto inizio. Da lì la Linea di Sangue aveva
regnato su quel mondo tenebroso e, nel primo atto di quella che
venne poi definita la Guerra del Buio, le Confraternite vi avevano
sterminato tutta la famiglia reale.



  
Sfuggimmo per un soffio dalle fauci di esseri demoniaci,
chiamati Mastini degli Abissi, ed entrammo in contatto con lo
spettro di re Gremian, l’ultimo a regnare su Nocturnia. Era stato
sepolto ancora vivo nella Rocca e il suo spirito non l’aveva mai
abbandonata, nella speranza di vedere un giorno la sua progenie
tornare a reclamare il Trono delle Tenebre. Seguendo le sue
indicazioni, ci accingemmo ad attraversare la Selva Atra in
direzione della Fortezza della Solitudine, prigione di
Lynerus.



  
Durante il nostro cammino, mentre le condizioni di salute di
Diana peggioravano di ora in ora, fummo assaliti da una Fatua. Si
tratta di un essere etereo e letale, una specie di fantasma che,
con il suo canto funesto, sugge l’essenza vitale ai deboli e ai
moribondi. Fummo salvati da Arla, un’abile guerriera che si offrì
di scortarci fino alla nostra destinazione. La donna era anche una
guaritrice, ma aveva degli ottimi motivi per tenercelo nascosto. Il
suo popolo l’aveva infatti bandita a causa della sua dote, per
paura che fosse una manifestazione del Potere Oscuro. A mia
insaputa, Arla di notte curava Diana, permettendole di sopportare
lo sforzo cui era sottoposta dal lungo cammino.



  
Molte forze stavano scendendo in campo, anche se noi l’avremmo
scoperto solo molto dopo. Il capo della Confraternita degli
Evocatori, Shaltul, era stato avvisato dai Mastini degli Abissi
dell’arrivo di Diana su Nocturnia e, su consiglio del suo mentore
Inroth, aveva deciso di proteggerne il percorso verso la Fortezza
della Solitudine.



  
Shaltul riuscì a inserire nel nostro gruppo Eliel, un demone
Cangiante, sotto le mentite spoglie di un ragazzo ferito. Con
l’aiuto della sua magia degli Abissi, riuscimmo a superare le
schiere degli eserciti che si stavano dando battaglia nella Piana
Desolata e ad avvicinarci alla nostra meta, la Fortezza della
Solitudine.



  
Nel frattempo, Rordu l’Ombra, un essere al servizio di Vama il
negromante, si era messo al nostro inseguimento. Aveva trovato le
nostre tracce e le aveva seguite attraverso le Alture Neglette. Qui
fummo attaccati dai Divoratori, esseri negromantici che vivono in
letargo per lunghi periodi, in attesa che qualcuno attraversi il
territorio delimitato dai loro rozzi simboli magici. Sfuggimmo a
stento dalle loro fauci, bramose del nostro sangue.



  
Arrivammo infine alla Fortezza della Solitudine e riuscimmo a
entrare, usando uno stratagemma. Raggiungemmo l’interno delle
carceri attraversando le fogne e riuscimmo a liberare Lynerus. Era
ridotto ormai a una larva d’uomo e in lui la vita baluginava
appena, come un fuoco fatuo. Era scritto però che non dovessimo
uscire per la stessa strada.



  
Rordu l’Ombra ci aveva infine raggiunto e, mentre i soldati
della Fortezza cingevano d’assedio le carceri, lui si materializzò
tra di noi, per prendere Diana e portarla da Vama, il suo padrone.
L’abilità nel combattimento di Arla nulla poté contro l’innaturale
potenza di Rordu. Fu dunque Eliel, il demone Cangiante, a spostare
gli equilibri dello scontro.



  
Dapprima usò la Magia degli Abissi per trasportarci fuori della
Fortezza, di nuovo sulle Alture Neglette. Poi, dato che questo non
era stato sufficiente a tenere lontano Rordu, lo colse di sorpresa
trasformandosi lui stesso in un’Ombra e combattendolo ad armi pari.
Ebbe il sopravvento e, con il mio aiuto, fece precipitare Rordu in
un profondo crepaccio.



  
Facendo questo, Eliel si era dovuto rivelare per ciò che era.
Non sapeva però che Lynerus l’aveva capito non appena l’aveva visto
e mi aveva fatto prendere uno dei bracciali di Arcanio che lo
tenevano imprigionato nella sua cella. Questo metallo mistico
inibisce ogni potere magico e, una volta che riuscii a cingerci il
suo polso con l’inganno, lo rese inoffensivo.



  
La scoperta della vera natura di Eliel, la paura di essere
seguiti dalla guarnigione della Fortezza e la preoccupazione per la
salute di Diana ci fecero affrettare verso il Cerchio di Pietra.
Con l’aiuto dei Simulacri, i fantasmi delle Nere che furono, questo
luogo di potere le avrebbe permesso di controllare il male che le
infestava il ventre.



  
Mi era sfuggito però un fatto, che avrebbe cambiato per sempre
il mio futuro. Cadendo nel crepaccio, Rordu aveva strappato la mia
giacca e trascinato con sé il Varco, la mia unica via di fuga da
Nocturnia. Da quel momento in poi, rimanere in questo mondo oscuro
non sarebbe più stata una scelta, ma un obbligo. Oltretutto, il
libricino poteva permettere a Vama di transitare verso la Terra e
di impadronirsi del Sigillo dei Negromanti.


                                   
                  
Nonostante i miei pensieri funesti, la marcia ci portò a
raggiungere il Cerchio di Pietra. Non ho mai saputo cosa sia
successo all’interno del Cerchio, tutto ciò che so è che vi è
entrata una ragazza, inerme e malata, e ne è uscita una
principessa, destinata a reclamare il Trono di Nocturnia.
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bagliori del fuoco, alimentato dal vento freddo che soffiava da
nord, si riflettevano sui volti di Tom e Arla, disegnandovi ombre
fuggenti. Le fiamme oscillavano, diffondendo una pallida luminosità
sugli alti monoliti del Cerchio di Pietra, che incombevano su di
loro. Mentre la donna le osservava danzare come anime in pena e le
riattizzava con un bastone, la notte sembrava ululare di
rabbia.

I due erano seduti ai lati opposti
del fuoco e, di tanto in tanto, gettavano un’occhiata a Eliel. Il
ragazzo  - anzi il demone, come continuava a ripetersi Tom, per
evitare che il suo aspetto inerme glielo facesse dimenticare -
giaceva pallido e immobile con gli occhi chiusi, appoggiato a una
roccia.

Di tanto in tanto, Tom scriveva con
un carboncino su una pergamena sporca di fuliggine donatagli da
Arla, che l’aveva tratta dalla sua bisaccia, in apparenza senza
fondo. Aveva accolto con piacere il regalo, perché sentiva la
necessità di mettere per iscritto ciò che aveva dentro. Sembravano
emergerne solo pensieri funesti e ricordi oscuri.

Passarono ore, prima che Lynerus e
Diana emergessero dalle tenebre. La ciocca candida, che illuminava
la chioma corvina della ragazza, era soltanto il segno più visibile
del cambiamento avvenuto in lei, durante il Rituale in cui era
divenuta la Nera. Negli ultimi tempi, Tom l’aveva però conosciuta a
sufficienza da scorgere altri segni inequivocabili. I suoi occhi
splendevano di un’accresciuta energia interiore e la sua
espressione era più matura, improvvisamente consapevole del peso
che le gravava sulle spalle. Eppure era ancora una ragazza, semmai
ancor più spaventata di quanto fosse in precedenza dalle
responsabilità che aveva ereditato, assieme al diritto al Trono
delle Tenebre. Lynerus si sedette, accomodando il suo corpo stanco
e gracile accanto al fuoco. La ragazza lo imitò.

“Il Cerchio di Pietra non è un
luogo sicuro per noi” esordì, guardandoli uno per uno. “Dal momento
in cui la cerimonia ha avuto luogo, le tre Confraternite possono
individuarci e spazzarci via.” 

“Non capisco” disse Arla, scuotendo
la testa. “Diana è la nuova Nera. Il suo potere dovrebbe essere in
grado di contrastare le Confraternite.”

“Purtroppo non è così semplice.”
Lynerus sospirò, scrutando le fiamme e attizzandole con il bastone
che usava come appoggio per camminare. “Il Rituale è servito a fare
in modo che Diana potesse arginare il Potere Oscuro e impedirgli di
continuare a divorarla all’interno. Arginare non è controllare,
però.”

Si guardarono. La domanda, che si
era affacciata nella mente di tutti, rimase però inespressa. 
Cosa facciamo adesso?

“Diana deve entrare in possesso
dell’Eclissi, un oggetto di potere che fu sottratto dalla Rocca
delle Tenebre, quando venne conquistata dalle Confraternite”
proseguì Lynerus. “Si tratta di un medaglione dalla forma quasi
perfettamente circolare, forgiato con un metallo più nero della
notte. Una volta al collo di chi ha la Falce, forma con essa un
cerchio perfetto. Ogni Nera, sin dalla prima, l’ha usata per
catalizzare e indirizzare il Potere Oscuro senza rimanerne
vittima.”

“Dov’è ora?” chiese Tom.

“Il nostro compito è di scoprirlo e
di andare a prenderla” rispose il vecchio mago, indicando sé stesso
e Diana.

“Solo voi due? Cosa faremo io e
Arla?”

“Voi avete un compito altrettanto
arduo.” I suoi occhi d’acciaio si posarono prima su di lui poi
sulla donna, come se stesse tentando di valutare se erano in grado
di portarlo a termine. “Dovete recuperare il Varco, per impedire
che giunga nelle mani di Vama.”

“Pensi che Rordu sia
sopravvissuto?” chiese Arla. “Nessuno poteva rialzarsi, dopo essere
caduto in un crepaccio così profondo.”

“Lo sottovaluti.” Un’espressione
stanca passò sul volto di Lynerus. “Credi forse che sia morto?
Ricordati che è un essere negromantico, per lui vita e morte non
hanno lo stesso significato che noi gli attribuiamo. Un’Ombra ha un
piede nell’Oltremondo, ma l’altro ben saldo nel nostro. Se è
sopravvissuto, con ogni probabilità è già in viaggio con il Varco,
nella speranza che il dono faccia dimenticare a Vama il suo
fallimento.”

“Se hai ragione, come riusciremo a
raggiungerlo?” chiese Arla. “Ha vari giorni di vantaggio su di
noi.”

“Ha il libro con sé, perciò dovrà
procedere più lentamente.”

“Non capisco.” La donna scosse la
testa.

“Il Varco è forse l’ultimo
manufatto intriso di Magia della Parola che ci sia su Nocturnia.
Una creatura delle Tenebre che vi entra in contatto ne viene
indebolita e questo la rallenterà. Senza contare che non è detto
che sia uscito del tutto illeso dalla caduta nel crepaccio.

“Anche se fosse, ci stai chiedendo
di seguire un’Ombra della quale non sappiamo la direzione”
insistette Arla, nient’affatto convinta. “Non so neppure se il
passaggio di un essere come lui lasci tracce.”

“Se non lo dovesse fare Rordu, di
certo lo farà il Varco stesso.” Tom e Arla lo guardarono interdetti
e non replicarono.

“Dal momento in cui il sangue di
Tom ci è entrato in contatto, si è creato un legame indissolubile
tra loro.” spiegò il vecchio mago. “Il Varco desidera tornare in
possesso della persona col cui sangue sono tracciate le parole di
potere vergate sulle sue pagine. Fidatevi, non sarà facile per
Rordu portarlo dal suo padrone. Nello stesso tempo, però, non
possiamo indugiare oltre. Domattina, non appena sarà possibile
scorgere la punta dei vostri stivali, dovrete mettervi in cammino
di gran lena.”

“Credevo di aver capito che solo il
mio sangue fosse in grado di attivare il Varco” disse Tom. “Questo
non lo renderebbe inutile nelle mani di Vama?”

“Sei sicuro che Rordu non ne sia in
possesso?”

Tom si portò una mano alla ferita.
Le cure di Arla l’avevano fatta cicatrizzare in fretta, ma gli
faceva male ancora, come se fosse fresca. Gli artigli di Rordu
avevano scavato in profondità nella carne del suo petto. Capì la
causa della preoccupazione di Lynerus.

“Le Confraternite non sono
confinate su Nocturnia dagli incantesimi tracciati sui Sigilli?”
chiese, improvvisamente timoroso. “Il transito tramite il Varco non
dovrebbe essergli dunque inibito?”

“È così.” Lynerus annuì. “Vama può
però inviare Rordu, o una qualsiasi altra creatura delle Tenebre, a
recuperare il Sigillo dei Negromanti. Oltre a ciò, su quel grimorio
non ci sono solo gli incantesimi che li confinano su questo mondo,
ma tutto il Sapere Perduto. Magie potenti, che sono state
dimenticate durante la Guerra del Buio e la cui riscoperta potrebbe
alterarne gli equilibri.

“Il Sigillo degli Evocatori è nelle
mani di Shaltul, da quando ha ucciso mio zio” disse Diana, che fino
a quel momento aveva ascoltato in silenzio. “Eppure non sembra che
sia riuscito a trarne molto.”

“Il linguaggio mistico che ho usato
per vergarlo li sta frenando ma, prima o poi, riusciranno a
decifrarlo.” Lynerus scosse la testa, mentre gli occhi color
acciaio scintillavano di antica saggezza. “A quel punto, la nostra
vita non varrà più nulla.”

“Dunque dovremo dividerci.” Disse
Tom, quasi a sé stesso, mentre sogguardava Diana. La ragazza
sembrava provare il suo stesso miscuglio di paura e dolore. “Chi si
occuperà del Sigillo che è nelle mani degli Evocatori?”

“Questa è un’altra domanda per la
quale non ho una risposta” disse Lynerus, mentre i riflessi
rossastri del fuoco che stava morendo gli danzavano beffardi sul
volto.


  

Tom spostò lo sguardo dal vecchio mago e incrociò quello di Eliel.
Il demone li aveva ascoltati con estremo interesse per tutto il
tempo e una strana luce gli brillava negli occhi. Lui costituiva un
altro grosso problema, che ancora non avevano affrontato. Lynerus
aveva affermato che solo un’arma in Arcanio poteva uccidere la sua
forma mortale e solo un rituale poteva rispedirlo negli Abissi.
Purtroppo non possedevano armi adatte e nessuno di loro era in
grado di formulare l’incantesimo.




 





  



  



La strega Shiar si sollevò dal suo
giaciglio, avvolto di morbide lenzuola nere, e posò i piedi sul
marmo gelido del pavimento. Si aggiustò con la mano affusolata i
lunghi capelli corvini e si incamminò verso la Sfera completamente
nuda, così come si era addormentata. La sua ampia alcova era
deserta, tranne che per un corpo senza vita riverso a terra,
pallido come una statua di marmo.

Era un bellissimo ragazzo con cui
Shiar aveva sfogato la sua lascivia per ore, durante le quali i
loro corpi si erano intrecciati inestricabilmente. Aveva poi
banchettato con il sangue del giovane, quando il suo fisico, sazio
di sesso, aveva espresso un desiderio ben più atavico. Fame.

Ignorò il cadavere, come avrebbe
fatto con i resti di una cena. Non importava quanto piacere
riuscissero a darle gli splendidi esemplari del suo androceo, per
lei erano solo fonte di piacere momentaneo e fugace. Come una
mantide dalla bellezza abbagliante, la sua lussuria prevedeva
sempre due fasi. Durante la prima si lasciava prendere, mentre
nella seconda era lei a esigere e Shiar non si accontentava. Voleva

tutto.

Il corpo snello e cereo della
strega sembrava splendere di luce propria, mentre avanzava con
incedere regale verso la grande superficie concava e opalescente al
centro della stanza. Shiar vi si fermò davanti e, per un breve
istante, le sembrò di vedervi riflessa la propria immagine.
Sensazione fuggevole, come sempre. Non poteva scorgere il suo
volto, non più. Era il prezzo che aveva dovuto pagare, quando aveva
stretto il Patto con il Potere Oscuro.

Era doloroso ripensare al sollievo
che aveva provato, quando aveva scoperto di non dover cedere un
occhio - come era capitato a Shaltul l’evocatore - o che una gobba
- come quella che piegava Vama il negromante - non le avrebbe
curvato la schiena. La sua bellezza, della quale era così fiera,
sarebbe rimasta intatta.

L’assenza della sua immagine
riflessa sugli specchi, o sulla superficie dell’acqua limpida, le
era sembrato un ben piccolo prezzo da pagare, in cambio del potere
che aveva ricevuto e del fatto che il suo aspetto sarebbe rimasto
meraviglioso per l’eternità.

Ora, dopo tanto tempo, non riusciva
però più a ricordare i suoi lineamenti. Vedeva la sua bellezza solo
nello sguardo eccitato dei suoi amanti, prima di consumarli e berne
il sangue, per suggere la loro giovinezza. Scacciò quei pensieri
come tutte le altre volte e alzò le mani sopra la testa, in un
gesto di potere.

La Sfera baluginò a lungo mentre,
al suo interno, infinite immagini distorte si rimescolavano in una
specie di caleidoscopio. Il movimento infine rallentò e le forme si
stabilizzarono, prendendo sostanza: un piccolo gruppo di persone,
accampato in una zona semidesertica. Osservò i componenti della
minuscola compagnia uno a uno, valutandoli.

Il vecchio Lynerus, il nemico di
sempre, oramai invecchiato e privo di potere, tanto da suscitare
più compassione che timore. Una donna con il dono della
Taumaturgia, un conato del Potere della Terra che sarebbe stato
spazzato via, assieme a tutto il resto. Un demone Cangiante,
imprigionato con un bracciale di Arcanio, che ne inibiva il potere.
Era la spia di Shaltul l’Evocatore, l’estrema dimostrazione della
sua inettitudine.

Aveva lasciato le due persone più
interessanti del gruppo per ultime. Un uomo di un altro mondo,
precipitato su Nocturnia per una serie di circostanze fortuite e di
sentimenti per lei incomprensibili. Infine una giovane ragazza
dall’aspetto fragile e inoffensivo, con i capelli neri come la
notte, attraversati da un ciuffo argenteo.

Shiar fece un piccolo gesto con le
dita e l’immagine all’interno della Sfera si ingrandì su un
particolare del collo della ragazza. Un segno nero, a forma di
sottile mezzaluna, a malapena coperto dalla camiciola che
indossava. Dunque le visioni, che l’avevano accompagnata durante il
suo sonno mistico, dicevano il vero. C’era una nuova Nera su
Nocturnia.

Un sorriso gelido le scoprì i denti
candidi e perfetti, mentre un’ombra le attraversava gli occhi.
Questo era ovviamente un fatto destinato a modificare gli equilibri
della Guerra del Buio, in un verso o nell’altro. Se la ragazza
fosse riuscita a prendere completo possesso dei suoi poteri e a
usarli per radunare un esercito attorno a lei, avrebbe reclamato il
Trono delle Tenebre.

Se però, prima che riuscisse
nell’ardua impresa, una delle tre Confraternite fosse riuscita a
piegare la sua volontà, portandola dalla propria parte, avrebbe
vinto la Guerra e regnato su Nocturnia. Questo spiegava il perché
la ragazza fosse ancora viva, benché ancora incapace di controllare
il Potere Oscuro e senza un esercito. Vama e Shaltul non avevano
avuto l’intenzione di ucciderla, ma solo di controllarne le mosse e
proteggerla l’uno dall’altro.

Sorrise di nuovo e i denti candidi
scintillarono come piccole zanne letali. Lei non aveva bisogno di
seguire la Nera da vicino. Fece un gesto con le lunghe dita e la
scena all’interno della Sfera cambiò di nuovo. Apparve un edificio
dall’aspetto abbandonato, in una zona paludosa. Era sommerso dalla
vegetazione e circondato da melma viscida, nella quale strisciavano
esseri immondi.

Un nuovo gesto e la Sfera mostrò
l’interno della costruzione. Un altare di pietra ruvida - macchiato
dalla muffa e dal sangue rinsecchito - si trovava in una stanza
buia e umida, sotto il livello della terra. Su di esso era posato
un lucido pendaglio nero, a forma di cerchio quasi perfetto.

No, lei non aveva bisogno di
seguire la Nera. Sapeva che sarebbe dovuta venire nelle Paludi, in
cerca dell’oggetto che le avrebbe permesso di controllare il Potere
Oscuro e di reclamare il Trono delle Tenebre.


  
  La Nera non poteva regnare, senza l’Eclissi.




 




  
    
  





Shaltul l’Evocatore passeggiava a
lunghe falcate di fronte all’alto trono di pietra vulcanica, mentre
il suo unico occhio dardeggiava nella penombra della grande sala.
La roccia basaltica dentro la quale era scavata, nel cuore più
profondo della Cittadella, la isolava dal mondo esterno. Qualche
sbuffo di vapore sulfureo esalava di tanto in tanto dalle crepe del
pavimento, rompendo il silenzio ovattato, ma senza distogliere
Shaltul dal filo dei suoi pensieri.
  
Giunse infine sul ciglio di un
crepaccio, sul fondo del quale sembravano tremolare dei bagliori
rossastri. Si passò una mano sul cranio glabro come faceva sempre,
quando rifletteva. Il volto aquilino era solcato dalla cicatrice
che gli passava per l’orbita vuota e, sugli alti zigomi, la pelle
era più tesa del solito. Digrignò i denti.
  
“Abbiamo di fronte a noi un enorme
dilemma” disse, in apparenza a sé stesso.
  
“Parla, mio signore.” Una piccola
figura emerse dall’ombra di una colonna, dove era rimasta in
silenzio fino a quel momento. 
  
“Da quando abbiamo scoperto che
l’erede della Linea di Sangue ha attraversato il Varco ed è giunta
su Nocturnia, la nostra strategia è stata di proteggere la sua
ricerca di Lynerus l’Incatenato, per favorire la crescita del suo
potere.” Shaltul inchiodò il consigliere con lo sguardo del suo
unico occhio, come a fargliene una colpa. “Dietro tuo suggerimento,
ho fatto in modo che Eliel il Cangiante si unisse al loro gruppo e
che usasse la Magia degli Abissi per proteggere e tenere sotto
controllo la ragazza.”
  
“Ed è stata un’ottima mossa,
Signore degli Evocatori” mormorò untuoso Inroth. “Non c’erano
alternative, perché dovevamo portare la Nera sotto il tuo
controllo. Come ben sai, in una situazione di stallo come quella in
cui si trova da secoli la Guerra del Buio, la sua entrata in scena
sotto l’ala protettiva della Confraternita degli Evocatori
scompaginerà ogni equilibrio. Le cose sono andate esattamente come
avevamo sperato, se non sbaglio.”
  
“Non è esatto.” Shaltul scosse il
cranio glabro con forza, come a scacciare i pensieri funesti.
“Tutto è rimasto sotto controllo, fino a che il gruppetto non è
entrato nella Fortezza della Solitudine ed Eliel non ha sconfitto
un’Ombra al servizio di Vama. Da quel momento in poi, ho perso ogni
contatto con il Cangiante.”
  
“Cosa può essere successo, mio
signore?” Se Inroth era rimasto sorpreso da quella notizia, non lo
diede a vedere.
  
 “Non so cosa pensare. Forse
un’arma con la lama incantata ha distrutto il suo corpo mortale,
rispedendo la sua forma immateriale negli Abissi.”
  
“È impossibile” gli rispose il
consigliere, scuotendo leggermente la testa. “L’unica arma che può
fare ciò che dici è 
Zanna la sgozzademoni ma, come ben sai, essa è nascosta e
protetta nelle viscere del vulcano.”
  
Il suo consigliere aveva ragione.
Da secoli si era persa la conoscenza di come si forgiasse una lama
con tali poteri. L’unica che non era stata distrutta durante la
Guerra del Buio era nelle sue mani, parte del bottino spartito tra
le Confraternite, dopo che avevano espugnato la Rocca delle
Tenebre. Il suo predecessore l’aveva pretesa, per garantirsi dalle
trame dei Negromanti e dei Maghi Neri.
  
“Dunque siamo al punto di partenza.
Ho tentato di comunicare con Eliel in più di un’occasione, ma ho
fallito tutte le volte. Non capisco il perché, il potere della Nera
non è ancora abbastanza forte da sciogliere il Vincolo.”
  
“No, non lo è.” Inroth scosse la
testa. “E il Cangiante non può averlo sciolto da solo. In caso
contrario, saremmo i primi a saperlo perché, prima di rituffarsi
negli Abissi, non si sarebbe fatto scrupolo di venire a vendicarsi.
Il fatto stesso che siamo ancora vivi esclude questa ipotesi.”
 

Shaltul annuì. Nessuno era mai
sopravvissuto a un Demone Superiore cui era stato sciolto il
Vincolo. La ferocia con la quale si vendicavano di chi li aveva
richiamati dagli Abissi, e li aveva piegati ai loro voleri, non
aveva pari. Eliel era stato inoltre imprigionato su Nocturnia più a
lungo di qualsiasi altro, per sfruttare le sue capacità peculiari
di Cangiante. Avrebbe banchettato con il suo cadavere, brindato con
il suo sangue e, forse, avrebbe portato la sua anima nera negli
Abissi per farne il suo schiavo per l’eternità. Rabbrividì e gli
capitava davvero di rado.
  
“Ebbene, cosa mi consigli di fare?
Questa incertezza mi fa impazzire.”
  
“Devi passare dalla speculazione
all’azione, Signore degli Abissi. Forse abbiamo perso la prima
battaglia di quella che promette di essere una lunga guerra, ma non
tutto è perduto.”
  
“Arriva al punto.”
  
“La Nera, semmai quella ragazza
pallida e debole lo sia già diventata, non ha ancora il controllo
del Potere Oscuro e non ha altri alleati, al di fuori di un vecchio
mago senza più potere” proseguì il consigliere. “Anche se ne hai
perso le tracce, non può essere poi così lontana. Devi trovarla
prima che lo faccia Vama e la riduca alla sua mercé. Anche se non
riuscirai a farne una tua alleata, potrai usarla per ricattare
Lynerus e costringerlo ad aiutarti a decifrare il Sigillo. Vincerai
in entrambe le maniere.”
  
“Tu mi stai dicendo 
cosa” disse Shaltul, trattenendo a stento la sua ira. “Io
voglio sapere 
come.”
  
“I migliori cacciatori che si siano
mai visti su Nocturnia.” Inroth sorrise. “Ossessioni.”
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Dalla cima della Rocca delle Tenebre, lo sguardo sovrumano di
Diana spazia fino all’orizzonte e oltre. Gli eserciti si vanno
schierando e le Confraternite, dopo secoli di battaglie fratricide,
si sono riunite sotto una sola bandiera, contro di lei. Come era
già successo quando la Rocca era stata conquistata, Re Gremian
ucciso e il Mago della Parola Lynerus costretto alla fuga, assieme
a sua madre Ossidiana.



  
Diana passa la mano sul medaglione che porta al collo, nero
come la notte. L’Eclissi brucia e gela allo stesso tempo, freme,
catalizzando il Potere Oscuro che si agita inquieto dentro di lei.
Si gira verso la sua destra e vede Tom, l’uomo di un altro mondo,
che indossa una splendida armatura, rossa come il fuoco. Impugna la
spada di Gremian e, mai come ora, sembra che quell’arma di un’era
lontana sia nelle mani della persona giusta. Si guardano e
annuiscono entrambi.



  
Alla sua sinistra il Mago della Parola Lynerus sembra aver
ritrovato l’energia dei suoi anni migliori e si erge fiero in tutta
la sua altezza, avvolto da una tunica grigia come l’acciaio dei
suoi occhi. Ha davanti a sé tre poderosi tomi dall’aspetto antico e
terribile, che racchiudono il Sapere Perduto. Anche lui la scruta e
Diana legge nei suoi occhi l’orgoglio del maestro. 



  
Arla è poco distante da loro. Indossa un’armatura nera come la
notte e incita una schiera di arcieri, che stanno infilando la
punta delle loro frecce in bracieri dove l’olio minerale brucia con
le sue fiamme azzurre. Poi li passa in rassegna, incoraggiandoli
prima della battaglia che deciderà le sorti di Nocturnia. Che
segnerà un’epoca e decreterà la fine della Guerra del Buio.



  
Infine, Eliel, dalla delicata bellezza sovrannaturale, la
guarda da lontano. I suoi occhi turchesi lampeggiano come pietre,
incastonate in uno splendido gioiello. Quando brandisce la sua arma
lampeggiante dalla strana foggia ricurva, la sua vista sparge il
terrore tra le orde degli evocatori.



  
Tutto è pronto per la battaglia. Le innumerevoli schiere delle
Confraternite, contro il suo piccolo esercito. Lei è cresciuta, non
è più la ragazzina spaventata che ha attraversato il Varco, in un
tempo ormai lontano. Lei è la Nera, Principessa di Nocturnia, erede
del Trono delle Tenebre. È giunta fin lì per reclamare il suo
diritto.



  
Il suono cupo dei giganteschi tamburi da guerra e le urla
disumane delle creature delle Tenebre arrivano sin lassù,
trasportate dal freddo vento che si è alzato, foriero della
battaglia che sta per avere inizio. Diana alza lo sguardo verso il
cielo che va oscurandosi e allarga le braccia, richiamando a sé il
Potere Oscuro.



  
A un suo gesto la notte si squarcia, vomitando legioni di
demoni richiamati dagli Abissi, che si lanciano verso gli eserciti
nemici ululando di odio. Poi è la volta della terra, che si spacca
come scossa da un possente sisma. Le rocce vengono rovesciate e
schiere di Risorti strisciano fuori, artigliando il terreno e
afferrando qualsiasi cosa possano usare come arma. Infine, gli
acquitrini gorgogliano e dai vortici di melma emergono serpenti
dalle dimensioni ciclopiche, ragni titanici e basilischi dai denti
che gocciolano veleno, grandi come i draghi delle leggende.



  
Quando la battaglia sta per cominciare, Diana percepisce un
tremito nel Potere Oscuro. C’è qualcosa che non va. L’Eclissi le
brucia in seno, impotente a fronteggiare quell’improvvisa
evenienza. Le creature delle Tenebre, che ha richiamato,
percepiscono la sua esitazione, la sua improvvisa debolezza. E si
fermano.



Sente addosso a sé lo sguardo di tutti - esseri umani e
creature del male - 
e non lo regge. Il Potere Oscuro le sfugge di mano,
all’improvviso fuori controllo. I suoi eserciti smettono di
combattere, gli uomini vengono massacrati, mentre le creature delle
Tenebre si uniscono alle Confraternite, rendendo i loro ranghi
ancora più sterminati. Vede lo sguardo spaventato dei suoi amici,
mentre vengono travolti da forze dieci, cento volte superiori alle
loro.


  
C’è qualcosa in quegli sguardi che le strazia il cuore.
Qualcosa che le fa male quanto e più del Potere Oscuro senza più
controllo, che le dilania il corpo e l’anima.



  
Delusione.


  



Diana si svegliò sussultando, gli
occhi sbarrati e il petto che le si alzava e abbassava con
violenza, quasi avesse fatto una lunga corsa estenuante. Un altro
incubo. Da quando la Falce era comparsa sul suo collo pallido e
affusolato, temeva il sonno, perché era sempre latore di visioni
spaventose. Gli incubi precedenti parevano però lontani e confusi,
mentre quello dal quale era appena emersa sembrava reale. Deglutì a
fatica, mentre il cuore cominciava a rallentare.

“Diana?” La voce di Tom la fece
girare. “Non riesci a dormire?”

“Solo un brutto sogno, ma è già
passato.” Abbozzò un pallido sorriso. Era sempre così premuroso con
lei.

Tom era seduto da solo accanto al
fuoco, tutti gli altri sembravano dormire. Aveva un’apparenza
fragile, mentre la luce pallida gli illuminava appena il volto e le
tenebre sembravano incombere alle sue spalle. Aveva però avuto la
forza di portarla fin lì e lei gli doveva la propria vita.
Un’ondata di affetto le crebbe da dentro e la riscaldò.

“Anche i miei sonni sono costellati
di incubi.” Tom le sorrise a sua volta, facendole segno di
avvicinarsi. “Ti va di fare quattro chiacchiere? Scaccerà i brutti
pensieri.”

Diana annuì e andò a sedersi
accanto a lui, accoccolandosi con le braccia attorno alle
ginocchia. I suoi occhi, neri quasi più della notte, gli si
posarono sul viso. Brillavano del potere sovrumano che aveva
ereditato, ma dentro c’era ancora un po’ del candore e della
dolcezza della ragazza indifesa, che aveva conosciuto sul letto di
un ospedale. Sembrava passata una vita da allora.

“Pare che queste siano le ultime
ore che passeremo insieme per un bel po’” le disse Tom, senza
aggiungere altro. Era sinceramente addolorato.

“Già” tentò di rincuorarlo lei.
“Credo però che Lynerus abbia ragione. È molto meglio che il Varco
sia nelle tue mani, piuttosto che in quelle di Vama.”

“Sì. Non ti nascondo che, senza
quel libricino, le cose qui su Nocturnia mi sembrano molto diverse.
Mi spaventa l’idea di non poter tornare.”

“Ti manca la Terra?” chiese lei. Si
passò una mano tra i capelli corvini, ma evitò di toccare la ciocca
argentea.

“A te no?”

“Un po’.” Diana scrollò le spalle,
quasi sorpresa lei stessa dalla sua risposta. “Non ne sono sicura.
In realtà mi manca molto zio Sylvester, però è come se fosse
un’altra vita… un’altra me. Non so se riesco a spiegarmi. Quando
sono arrivata qui, non ho provato mai il disagio che mi sarei
aspettata…”

Fece una pausa, scrutando nel fuoco
morente. Sembrava che le parole le pesassero, come fossero forgiate
nel piombo.

“In fondo, è come se una fase della
mia vita sia finita” riprese poi. “E una parte di me sia in realtà
rimasta sulla Terra, assieme alla mia vecchia esistenza.”

“La crisalide e la farfalla”
mormorò Tom e Diana assentì, senza guardarlo negli occhi. “Tu
appartieni a questo mondo ed è giusto che ti sembri familiare. Il
mio compito qui forse non è ancora finito ma, per il mio equilibrio
mentale, ho bisogno di sapere che posso lasciare Nocturnia, quando
ne avrò il desiderio.”

“Oh, Tom” disse Diana,
abbracciandolo con gli occhi improvvisamente pieni di lacrime. “Mi
mancherai molto.”

“Anche tu piccola” rispose lui,
intenerito dall’abbraccio. La donna, destinata a ereditare un
terribile potere, era in fondo solo un’adolescente spaventata.

“Arla sarà una buona compagna di
viaggio” disse la ragazza, quasi più a rincuorare sé stessa, che
lui. “Sono sicura che ritroverete il Varco e ci riuniremo presto,
quando l’Eclissi sarà nelle mie mani.”

“
Vorrei avere le tue stesse certezze, bambina mia” pensò
Tom, “
ma 
temo che, se Rordu è vivo, sarà impossibile strappargli dalle
grinfie il libro, senza rimetterci la vita. Sono anche spaventato
per te, principessa senza un regno, che vai alla ricerca dei tuoi
poteri in compagnia di un vecchio mago privo della sua antica magia
e di un demone incatenato…”


  

Però tacque e si limitò a stringere Diana a sé, mentre i suoi
singhiozzi si placavano.

 


 




  

    

  

  

    


  





Shaltul si diresse a passo svelto
verso l’arcata che fronteggiava il trono di pietra e si immerse
nella penombra dello stretto corridoio. Camminò a lungo,
orientandosi senza incertezze nel labirinto scavato nella roccia.
Le gallerie scendevano fino nel cuore del vulcano che incombeva
sulla Cittadella degli Evocatori. Il terreno era sdrucciolevole e
la temperatura saliva a ogni passo, imperlandogli la fronte di
sudore.

Dopo qualche minuto di cammino, un
ruggito proveniente dal basso fece tremare le rocce. Era giunto in
prossimità del Guardiano, il demone che da sempre vigilava sul
tesoro degli evocatori e sul cuore più segreto della Cittadella.
Proseguì ad ampie falcate, passando accanto alla profonda
spaccatura dov’era imprigionato il gigantesco demone.

Il Guardiano era relegato in una
voragine - della quale nessun umano era mai riuscito a scorgere il
fondo - e potenti incantesimi lo tenevano intrappolato laggiù. Non
poteva che sfogare la sua rabbia titanica con versi agghiaccianti e
tremendi colpi sferrati contro le pareti, che costituivano la parte
visibile della sua prigione. 

Shaltul lo ignorò, come era
abituato a fare. Si fermò di fronte a un pesante portone metallico,
istoriato di rune. Fece un cenno con la mano e il portone si mosse
sui suoi cardini, scricchiolando fino ad aprirsi completamente. Il
Consiglio della Confraternita lo attendeva all’interno della Sala
del Grande Pentacolo. Gli undici evocatori più potenti e saggi
erano seduti sulla roccia scavata ad anfiteatro, mentre Inroth era
in piedi, al centro del semicerchio. Lo salutarono tutti con un
inchino formale, al quale Shaltul rispose con un gesto sbrigativo.
Li raggiunse e li scrutò tutti, uno per uno.

“Immagino che Inroth vi abbia
informati della situazione.” Il suo unico occhio lampeggiò, mentre
i consiglieri annuivano in silenzio. “Il piano di infiltrare il
gruppo della Nera con un demone Cangiante ha, purtroppo, avuto un
epilogo imprevisto. Il demone non è più sotto il mio
controllo.”

 Un silenzio attonito accolse
quelle parole, il cui significato non sfuggiva a nessuno. Un Demone
Superiore senza Vincolo significava una minaccia per Shaltul, ma
anche per tutti loro.

“Non sono certo del perché questo
sia accaduto ma, a questo punto, non posso permettermi di perdere
tempo in ulteriori speculazioni” disse Shaltul. “Probabilmente i
nostri piani sono stati scoperti, per cui non ha più senso prendere
precauzioni.”

“Cosa hai in mente?” chiese uno dei
consiglieri, un uomo anziano, con il viso deturpato come se gli ci
fosse stato versato sopra dell’acido.

“Ho riunito il Consiglio perché mi
aiuti a evocare una muta di Ossessioni.”

Un brivido percorse gli astanti. Le
Ossessioni erano Demoni Superiori, provenienti dal secondo livello
degli Abissi. Erano difficili da richiamare e controllare, perché
non si muovevano mai da sole, ma a piccoli branchi. Segugi
infallibili, erano in grado di fiutare una preda a distanza di un
intero continente e di braccarla, senza darle possibilità di
fuga.

Nessuno era mai sfuggito a una muta
di Ossessioni.

“Mettiamo al bando gli indugi,
dunque” disse il consigliere dal volto sfigurato. “È ora di andare
in caccia!”

Shaltul annuì e si guardò attorno.
Non ci furono altri commenti.

“Mio signore.” La voce melliflua di
Inroth proveniva dalle sue spalle. “Sono sicuro che non ti sia
sfuggito il fatto che una muta di Ossessioni richiede un controllo
superiore a qualsiasi altra evocazione. L’intero Consiglio sarà
impegnato a formare il Circolo e questo potrebbe esporre il fianco
della Cittadella a un attacco.”

“I miei eserciti vigilano alle
frontiere del regno.” Lo sguardo di Shaltul lo fulminò, ma attese
che continuasse. Sapeva che il suo consigliere non parlava mai
invano.

“Hai ragione.” Inroth si inchinò,
con ossequio quasi eccessivo. “Ma cosa succederebbe se, mentre il
Consiglio è impegnato a controllare le Ossessioni, il Cangiante
piombasse sulla Cittadella, in cerca di vendetta?”

“Sono sicuro che hai un’idea saggia
da condividere con noi” rispose Shaltul, fissandolo con il suo
unico occhio.


  

“Forse, mio signore” disse untuoso. “Forse.”

 


 




  

    

  

  

    


  





Tom e Arla presero le loro poche
cose e, appena furono in grado di vedere dove posavano i piedi,
abbandonarono l’accampamento nei pressi del Cerchio di Pietra.
L’uomo si concesse solo un breve congedo da Diana. In fondo,
durante la notte avevano avuto modo di parlare a lungo e non voleva
capisse che temeva che non si sarebbero più rivisti. Erano attesi
da missioni irte di pericoli, ai due capi di un mondo ostile e si
sentiva come fossero foglie aggrappate ai rami di un albero,
all’appressarsi della tempesta. Sì, poteva essere davvero l’ultima
volta che si vedevano.

Si avviarono a passo svelto, sotto
l’attenta guida di Arla. Il terreno era arido e aspro. Una polvere
grigia, sottile come talco, si alzava a ogni passo, seccandogli la
pelle e le narici. Pinnacoli di pietra aguzza si levavano ai loro
lati, lame taglienti tese a stracciare il cielo, che gravava
pesante sulle loro teste. Ogni tanto, un fruscio disturbava il
silenzio ovattato che li circondava. Piccole lucertole velenose, lo
mise in guardia Arla, raccomandandogli di non appoggiare mai la
mano sulle rocce ai loro lati.

Venne la notte e poi il giorno, che
trascorsero a camminare, arrancando contro il vento gelido. Si era
alzato mentre dormivano e non si placò mai, come se volesse
rallentare il loro cammino. Da un certo momento in poi, seguirono
il greto inaridito di un antico fiume. Pur essendo cosparso di
pietre, era più agevole da percorrere dei suoi argini e li riparava
un po’ dalle raffiche.

Il terzo giorno giunsero di nuovo
al crepaccio dove era caduto Rordu. Scrutarono in basso, ma non
riuscirono a scorgerne il fondo.

“Forse la preoccupazione di Lynerus
è eccessiva” disse Tom, quasi a farsi coraggio. “Nessuno può
sopravvivere a una caduta del genere.”

“Forse, e forse no” rispose Arla,
cauta. “Non conosciamo a sufficienza le Ombre, da sapere a cosa
sono in grado di sopravvivere, se questo è il termine giusto.
Quando troveremo il suo corpo e il libro, mi convincerò che non può
più farci del male.”

“Come scendiamo?” Chiese Tom,
annuendo. Le parole della donna erano piene di buon senso. “Non
sembra esserci un modo semplice, a meno che non si abbiano le
ali.”

Arla non rispose, allontanandosi a
esplorare i bordi frastagliati del crepaccio e le rocce che lo
sovrastavano. In breve, sparì dalla sua vista e Tom decise che
avrebbe esplorato la direzione opposta. Per farsi coraggio,
appoggiò la mano sull’impugnatura ingioiellata della spada di
Gremian e si incamminò. La superficie arida e rocciosa delle Alture
era spaccata in più punti e il suo cammino si interruppe spesso,
costringendolo a compiere ampi giri. Alla fine, dovette arrendersi
di fronte a una ripida parete, a strapiombo sul vuoto. Da quella
parte non c’era modo di scendere.

Sentì la voce di Arla chiamarlo da
lontano e cominciò a percorrere la strada a ritroso, a passo
svelto. Giunse alle spalle della donna, che era accucciata sul
bordo della fenditura e scrutava verso il basso.

“Guarda anche tu” gli disse senza
girarsi, indicando giù. “Non ti sembra che ci sia una stretta via
che costeggia la roccia?”

In effetti, qualcosa di simile a
una impervia mulattiera serpeggiava lungo la parete rocciosa,
sparendo dietro un costone parecchie centinaia di metri più in
basso. Anche se non avevano la certezza che giungesse fino alla
base della fenditura, sembrava la loro unica speranza di scendere.
Si guardarono e annuirono in silenzio. Avrebbero tentato per quella
via.

Si disposero l’uno dietro l’altra,
fissandosi alla vita una corta cima, che Arla aveva tirato fuori
dalla sua bisaccia. Nella parte iniziale, la mulattiera aveva una
larghezza di circa un passo e procedettero abbastanza spediti. Tom
si impose di tenere lo sguardo fisso sulla nuca di Arla e di non
abbassarlo mai. Facile a dirsi, ma si trattava di un proposito
arduo da mantenere. Sentiva il vuoto al suo fianco come una
presenza ingombrante e riusciva quasi a percepirne il peso, che
sembrava sbilanciarlo a ogni passo. Presto il suo volto si coprì di
sudore freddo, ma lui si sforzò di non rallentare il passo della
donna.

Verso la metà del percorso il
passaggio si strinse ancora, fino a risultare, in alcuni tratti,
non più largo di un palmo. Arla appoggiò le spalle alla roccia,
imitata da Tom. Cominciarono ad avanzare spostando i piedi di lato,
uno alla volta, attenti a non perdere mai il contatto con la parete
rocciosa. Per evitare di guardare in basso, Tom si costrinse a
fissare lontano, davanti a sé, ma era una fatica quasi maggiore che
strisciare accanto ad Arla. Il vuoto lo chiamava a gran voce,
mentre l’oscurità cominciava a calare.

Si era fatto quasi buio completo,
quando si resero conto di essere giunti alla base della
fenditura.

“Dobbiamo trovare una posizione
riparata per la notte” disse Arla, pratica. “Quaggiù è peggio di un
imbuto, se qualcuno ci attaccasse non avremmo alcuna difesa.”

“Animali selvaggi?” chiese Tom,
guardandosi attorno nervoso.

“Sì, e non solo.”

Per prima cosa la donna strappò un
ramo secco da un rovo e ne accese un’estremità con la pietra
focaia, ricavandone una torcia rudimentale. Poi esplorarono la
parete rocciosa, finché non trovarono una piccola grotta.

“Questa può andare” disse Arla,
studiandone lo stretto ingresso e cercando di disperdere le ombre
che si infittivano all’estremità opposta.

 Entrarono e, mentre Tom si
abbandonava esausto a sedere, appoggiandosi con le spalle alla
parete di fondo, la donna raccolse un bel mucchio di legna secca,
che spinse appena fuori dell’ingresso della grotta.

“Non è pericoloso segnalare la
nostra posizione con un fuoco?” chiese Tom, osservando Arla
accendere la fascina. “È un po’ come dire a chiunque: 
ehi siamo qui!”

“Se c’è qualcuno, 
o qualcosa, nei dintorni, sa perfettamente che siamo qui”
rispose Arla, scoccandogli un’occhiata. “Finché c’è il fuoco avrà
però qualche timore ad avvicinarsi. Senza contare che né io né tu
vediamo al buio, mentre altrettanto non si può dire di una buona
parte delle creature delle Tenebre.”

“Hai visto o sentito qualcosa?”
Messo in allarme dalle parole della donna, Tom si alzò in piedi con
la spada in pugno, vigile.

“No, niente.” Arla sorrise stanca,
scuotendo la testa in segno di diniego. “Per rimanere viva fino a
ora, però, ho dovuto affinare molto il mio sesto senso. E questo
posto non mi piace.”

Tom si rimise seduto, senza
lasciare la spada. Arla lo raggiunse, prese dalla sua bisaccia
qualche frutto e un po’ di carne essiccata e glieli porse.

“Sei preoccupato per la Nera?”
chiese la donna, dopo averlo osservato mangiare svogliatamente e in
silenzio per qualche minuto.

“Mi spaventa che tu la chiami così”
rispose Tom, restituendo lo sguardo. “Per me è solo un’adolescente
di nome Diana.”

“Le cose cambiano.” Arla alzò le
spalle, come a significare che non c’era niente da fare. “Non
rimarrà a lungo innocente e pura come l’hai conosciuta, il che è un
bene per lei, qui su Nocturnia.”

“Qualcuno di noi lo resta?
Crescendo affrontiamo il mondo, che ci corrompe.” Tom scosse la
testa. “Quello che mi preoccupa è il compito che l’attende.
Nocturnia è irta di pericoli e di nemici.”

“Anche qualche amico.” Arla
sorrise. “Non sottovalutare Lynerus. Può sembrare un vecchio ramo
secco, ma è stato la quercia più forte di questo mondo, un uomo
delle cui gesta sono piene le leggende. Per lei sarà un maestro
prezioso.”

“Ti sei rivelata un’alleata
preziosa anche tu” disse lui, osservandola.

“Credo che Diana debba essere grata
soprattutto a te” rispose Arla, scrollando le spalle. “Le hai
donato una nuova vita, rischiando la tua e abbandonando il tuo
mondo. Avete un legame speciale.”

“Speciale, sì” ammise lui. “Da
quando sono qui non credo però di esserle stato di grande utilità,
mi sono anzi spesso sentito un peso. Mi chiedo se non farei bene a
tornarci, nel mio mondo. Se riusciremo a recuperare il Varco,
ovvio.”

“Lei si fida molto del tuo giudizio
e un buon consigliere non deve necessariamente saper maneggiare
bene la spada. Forse il pensiero di poter tornare nel tuo mondo ti
rassicura, ma sono convinta che alla fine non lo farai.”

Tom non replicò. Arla sembrava
avergli letto nella mente. Per quanto Nocturnia lo spaventasse, non
aveva nulla sulla Terra per cui valesse la pena di tornare. Di
certo non aveva nostalgia delle sbornie, per dimenticare la
solitudine della sua casa vuota. Non sapeva se Diana avesse bisogno
di lui, ma certo sentiva la necessità di starle vicino. Forse di
illudersi di esserle utile.

“Non mi farebbe male riuscire a
maneggiare la spada, comunque” disse alla fine, con un sorriso
stanco. “Sono stufo di dover essere salvato.”

“Non sei poi così male” lo canzonò
lei, sfoderando un sorriso malizioso, che le illuminò il viso.

“Ho fatto un po’ di scherma, tanti
anni fa” fece Tom, cauto. Lo stava prendendo in giro o era sincera?
“Le spade pesavano una frazione di questa e si usavano con una mano
sola, ma non sono sicuro che sia questo il problema. Non riesco a
maneggiarla come vorrei. È come… come se, quando devo affrontare un
nemico, la forza di sollevarla mi scivolasse via.”

“È una splendida spada, molto ben
bilanciata. Forse non è un problema dell’arma. Non nasciamo tutti
con il coraggio del guerriero.” Arla l’afferrò e la tenne in
equilibrio sulla mano. Poi avvicinò l’elsa, osservando con
interesse la parte superiore della lama. “Hai notato questa
iscrizione? Sembrano rune, per il poco che ne so.”

“Non so cosa ci sia scritto”
rispose Tom, avvicinandosi. “Però giurerei di averle viste brillare
almeno un paio di volte, proprio quando stavo tentando di usarla e
il mio braccio si svuotava di forza.”

“Ne hai parlato con Lynerus? Lui
conosceva Gremian, forse si ricorda della sua spada.”

“No, non ne ho avuto modo.” Tom
scosse la testa. “La salute di Diana e la perdita del Varco me
l’hanno fatto passare di mente.”

“Ci sono molte storie che si
raccontano sulla spada di Re Gremian… ma in effetti ci sono favole
su quasi ogni argomento” disse Arla, scrollando le spalle e
accantonando l’argomento. “L’unica cosa certa è che armi così non
se ne costruiscono più, deve essersene persa la capacità. Ti darò
qualche lezione, così magari non dovrò continuare a farti da balia
e potrò evitare di guardarmi troppo alle spalle.”

Tom stava per rispondere, ma
l’espressione divertita di Arla lo disarmò e lui si limitò a
sorriderle, rinfoderando la spada. Finirono di consumare il pasto
in silenzio, seduti l’uno a fianco dell’altra, scrutando la fiamma
che crepitava. L’atmosfera attorno a loro si colmò presto di oscuri
presagi, ispirati da quel luogo tenebroso. Di tanto in tanto, gli
sembrava di scorgere qualche movimento fuori della grotta, ma era
solo il vento che alzava la polvere e trascinava i cespugli, mentre
ululava lungo lo stretto canalone.

“Dormi pure, se sei stanco, farò io
la guardia per prima” gli disse infine Arla. “Ti sveglierò fra
qualche ora, per darmi il cambio.”

Tom annuì. Era distrutto e, se
avesse vegliato per primo, nemmeno il terrore che gli incuteva
quell’anfratto oscuro, assediato dal vento e dalle ombre, gli
avrebbe impedito di assopirsi. Scivolò in un sonno screziato dagli
incubi e, quando sentì la mano di Arla che lo scuoteva, gli
sembrava di aver appena chiuso gli occhi. Si sollevò stancamente in
piedi e gettò qualche altro ramo nel fuoco, mentre lei si
accucciava sotto la coperta, intirizzita.
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